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dldaseahcl ilahanl, eaamlDa le delerminanli delle Help rides, Il .ucceuivo svolgimenlo, il 
momenlo Ilortco e la maltnconia del Ponlano; noIa come le elpendee fouero l'ornamenlo 

preferilo delle ville napolelane, Corniace nolizie lugh Icnllori che SI occuparono dI lal genere 

di agrumi e reca in ultimo l'elenco delle opere conlultale. 
Il Sava,lano palla quindI a Irallare dell'agricoltore liraculano Anlonmo Venulo , vi ulo 

nella prima me" del &ecolo XVI. e reca elaHe nollzie bIografiche; 1\ IOfferma lullo IVlluppo 

dell'arboricultura liciliana nel 'SOO ed esamina Il carallere ed Il conlenulo dell'Opu culum 

del Venulo con cura mlDUZIOla e con culHza dI indagml e dI conclusIonI. In fine porla 

l'elenco delle edIzioni dell'Opu culum. la slonografia del1a crillca dell'opera medeSIma. ed 

enumera le opere cllale e consultale, Havvl inoltre una riusclla riproduzIone della Xilograli. 

dell'edIZione del 1516 dell'Opu eulum luddetto, 
L'ultima parle dell'lmporlanle lavoro del Santlano riguarda ti gl rdlnlere fiorenltno, 

emigr lo m Francia. Gregorio del orno, Preme.i alcunI cennI blogra6ci. Ii danno nohlle 

Inlorno al Tralta/o dI Gregono del orno, che appar e pc.-r l prim volt in appendIce ali 

9' edIzione della Iraduzlone france", del Liber cullu ruri del CrescenZIO, nel 1533· 4, Il 

Iludlano I carallen la lecnlca e le edIzionI del Trallalo Ileuo, e ono corre lle .II erae erronee 

affermazIoni dI precedenh scrlllori che al\Tlbulscono a Gregorto del orno un altro Ir Il lello, 

Con uno Iguardo al gruPlo de; Ire nuo\l acrtllort dI gr.coltur In rapporlo allo Ivol, 

glmenlo e all'e\'olullone dell'agncoltura Ilah ana ch nel 1500 I dI n le In lull. l'l' urcl' ' 

1\ chIude l'erudIla e pr 11 puLL"cazlone del a'.llano, he TI eIa gr nd cultura e pro· 

fonda cono enta dell' rgomenlo , 
.:.1\ P. SI fano LUICI Tl' O conhnua l mitre anl~ erte.I1 rtcerche e dI Iludl ul1 

Ilona dell'Ordme gOlhnlano, Alla pregevole opera uglt (l I o.lml nl In 001 n e Il 

lemplO dI ,GI.como • ra seguire or un lavoro dI 1 .. 1 mInor m le, ma .II egu l Impor. 

I nza. IU CIi Ago lini"n, ,n l'iacenzll 1f'1 cenl, nlOn 1.po rali l'I enhn. 1 241, 
PochI lono I manolcrtlh e le Ilampe che Irall no .II I le rgom nlo, Cl I er IO \' ul re 1\ e 

"mIla lo a r ccogltere e coordlD re - ID breVI noIe ed .ppunh <lU nlo fu rttto fin qu, 

mlorno .gh Agollml nl dI Placeuza e 'lU nlo h polulo rtca .re d. al unI m n nlh 'gno· 

rah, o non ultltzzah. da, l're edenh rtllort, 

':. l e .... Ionografie Arti decoraI • collezlon Int;tl I d Il . Il TI I I nlan,d e V l· 

carenghl, lar ' conhnuala d Bolle u d, l'oe io che ne UIJ le dlrrlhH. Il rgando e mI' 

gltorando la collezione, che "ra .1 plU prello .rrtcchll d. qu IIro ,mporlanh l ubLh 11 nl' 

Il Il Le uomiche di D rula ; 21 CI l .e Paretllane d, (apodlmonk ; 1 "l.e H IO" ht 

dì SOI'ona .; 41 /I Mobìle /Ia/iono dal Rina clmenlo 01 I 00 ,Que l'ultlm per I ,. 

dIvi .. ID quallro volumI, d.la la rtcchezza e l'lmporlanz del m len It d Illu Ir re e' u 

rteulemenle nelle dIvene ~I'oche. 
.:. La mUla non h •• bb odonalo, nonollanlc- I molt. nn, .led, ah l uho d 11 Blblto­

leche, l'egregIo e valorolO coll~ga pro!. GI HP Z pp 11011, Il qual pul hlt Il u ca. 

Amedel, 19241, ID un eleganlr puscolo, un \olumello dI VNII h ha per hl"lo' / e I nl 

Jelle B,bl,oteche. 1\ componI m 010 p It< I 01. 
leghi Blbltolecari dopo '. annI dI l.hon ° e pali nle I "1110 l\lumln lo 11. 
fede ID un mlglto, aVVenl((' per le no Ir~ glorto e blbltolt he offro "Iprll m nle r 

menle quelli umllt veul ID'Plrall dall'.aasclDanl, ed ppa lonalo mIo am re pr, hbn • 
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vero conoscimento del debito di coscienza e del pubblico onore, 

. quei pochi scolari che in quest' anno (1688~89) msegnano a '. . .. 
sono appena 60 matricolati fra le leggi e gli artisti. . . 

Queste sciagurate condizioni furono aggravate dal dl~agl~ eco~ 
. . t dal mal governo delle rendite umversltane. nomlco cagIOna o . d 
Una Bolla di Eugenio IV nel 1437 detenmnava, per ate 

dello Studio e per salario dei lettori, la rendita della Gabella 

Grossa. r . 
Giulio II poi, con una sua Bolla del l 509, .per meg IO as 1-

curare che i lettori fossero pagati, levò il man gglO della Gabella 

Grossa al pubblico ed ordinario te oriere, e depu.tò una. congre-

. d' d ttori del collegio dando loro facoltà dI ovramtendere ganone I o, . 
alla esigenza di essa e di ammini trarla ~ loro .beneplaclto. 

Ma pare che qu la congregazione dI dotlon , non fa e buona 

. . t t' P r un Ialo la ciò diminuire II r ddllo della Gabell , ammml ra nce, 
lo candaloso contrabbando o col con­col non sapel repnmere 

cedere la Gabella in affitto a disonesti impr nditori. 

Per un altro lato, con I moltlplic zio n delle catt dre ~i 
aumentarono le pe e in modo d orpa re di molto le entrate: 

onde convenne: «fermare il molo dello iudio li> , e v dere 

impo ibilitata la di tribuzione di nuo e letture di nuo i aumenti, 

CiÒ nell' anno 1677. 

d , t s gnare la fine del La data di questo provve Imento po v 

nostro Studio: egnò inv ce l'inizio d I .uo rinnovamento, 

F OND ZIO E DELLA Acc DEMI. Nono tante la decadenz 

de li ordin menti scolastiCI, or avv rtlta, e i t v no pur empre 

nella città e nello Studio nergie latenti, ne e vigoro e, alla 

l, . 010 1'\ coordinamento r incenti o. cui e p IcaZlone manca 

La cultura univer itaria, umani lic n I sen o più va to piÙ 

alto della parola, r diffu a Bologn in ogni c to di citt dini , 

Alti imo era nel cuor di tutti il nom di Bologn AI(ld" 
degli ludi ,VIVI Imo in ognuno il dc iderio di edere l'onore 

di Bologna on ervato ed accresciuto. 
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Ed alta era tuttora, anche fuori di Bologna, la fama del 

no. tro tudio; poichè questa non si affida alla moltitudine dei 

letton negligenti ed inetti, ma allo scar o manipolo di quegli uomini 

ingolari Il CUI nome segna un' epoca nella storia della clenza. 

Ed il no tro tudlo ebbe sempre di tali uomini in ogni tempo, 
per ogm disclplma. 

Quando lo studio delle leggi, che nei primI secoh rese famo~ 
i Ima r Univer ità no tra, accennava a langutre, Bologna già 

eccelleva nelle di ciplme cientifiche: nella MedIcina, nelle SCienze 

aturali. nella Matf"matica e nella apphcazione di es a alla Astro~ 
nomi ed alla Idrauhca. 

Il gusto delle o ervazioni a tronomiche, cui empre traeva gran 

concor o di curiOSI (fino a recar incomodo agli o ervatori) fu far e 

la princip le delle cagIOni onde ebbe principio la nostra Accademia . 

Ne fu promotore Eu tachio Manfredi, giovine allora appena 

edlcenne, ma già nutrito di buom tudi umanistici, fornito di 
fOlt ing gno abile a tutt le clenze. 

Intorno lui , i ra col e un eletta chlera di giovani che. 

anim ti da iner dibile brama di apprendere co tltuirono, (nel 1690) 
un c demi cui di d ro nome degli Inquieti » . Qua I dIOdi. 

e re I tendenz di uno pirito. nato per non fermar I mai là dove 

altri l' v condotto nè quei termini cui altri i era fermato . 

Il primo inizio d Ila no tr ccademi fu ppunto nelle f mi-

gli ri riunioni he l' cc d mi egli Inquieti ten a nell casa 

dei M nCredi; al' i ( cevano o rvaZ10m . honomich con hu­

menti fabbric ti on ottile indu tri d Ilo t nc ri e d l 1\.1 nfl di 

o d loro equi t ti < {lI eZlO di dom t I . crifici ed in t Il ti 
nel luogo più emin{ nte li Il c 

Er fT quellt t OItT che J i ff tt Ili I 1 nfledi, d GIOV lini 

e Vittorio t ne ri. J a G u ~ppe erzaglt, 

da Pietro 1 rt Ili . d erm no L ur nti. 

cui to to Gh dini ~d 
il Morg gni, e p Ò nOli lo l mur 
citt dine , m 
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Ma nuoVO e più potente sviluppo essa acquistò quando. col· 

l'entrar nelle case dei Marsigli. potè usare, per i SUOI studi e 

per le sue esperienze, della ricca libreria e. del copioso. ~ateriale 
scientifico raccolto dal generale Luigi F erdmando Marslgh. 

« Le case del Marsigli nobihtate dagli studi di Stancan e 

del Manfredi, erano ogni giorno affollate da grande frequenza di 

scienziati; i quali, ora leggendo libri, ora sperimentando per inve· 
tigare le parti più recondite della storia naturale, consumavano 

l'intera giornata. Sul far della sera cominciavano le osservazioni 
astronomiche, cui più di ogm altro si dedicavano )0 Stancari. il 

Manfredi ed il Leprotti, che in tali occupazioni spendevano gran 

parte della notte 

ISTITUTO DI BOLOG A. - Il Mar igli. che dal confronto 

colle Università fore ti re, da lui diligentemente visitate. aveva 
tratto esatto giudizio ulla decadenza del no tro Studio. avrebb 
voluto che le e ercitazlOnI della privata no tr ccademia, fo sero 

trasportate n Il' Archigmna.lo, e quivi formassero ogg tto di pubblico 

insegnamento. 
Ma ben tosto dovette persuader i che l'attuazione di tal 

riforma sarebbe stata impos ibile per la irriducibile resist nza dei 

collegi: ed allora rivol e ogni sua cura alla Cond zione di un nuovo 

I tituto, conne so allo tudio univer itario. ma d e o indipend nte. 
Per render possibile una tale fondazione. egli i offers di 

fare ampia donazione di tutta la uppellettile cientific da lui 

raccolta al Senato Bologn e. 
Il Senato 8 egnò ali' l tituto le rendite n c 

fondazion ed al uo funzionamento e rocurò dopi ndid 
L'Accademia degli Inquieti bbe t nz n Il'} tJtUtl. diV nn 

p rte integrante di o e pre e nome di .1ccademia delle cieTlu 

dell' 1 tituto. L eduta inaugurale ebbe luogo il 13 marzo 1714. 
Fino d Il' anno 1712 i incommclò ad tific re I torre u 

cui doveva i tabilire la p cola, eque ta fu ompletament l pre-
tata nel 1 72S; frattanto Eustachio Manfredi avev continu to 

• 
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nell' Osservatorio Marsigliano le osservazioni ed il calcolo di quelle 
« Effemeridi • che resero famoso in tutto il mondo l' Osserv _ 
torio Astronomico di Bologna. 

L'O servatono Sl arrichì nel 1741 ,'i parecchi nuovi e pre­
ziosi strumenti co truiti in Inghilterra da Si son, che messi a posto 
da Eustachio Zanottl con somma diltgenza. costituivano un impianto 
astronomico dei più rispettabili per quel tempo. 

Con essi lo Zanotti contmuò i grandi la ori astronomiCI comin­
ciati dal Manfredi d altri ne intraprese che gli conferirono meritata 
celebrità. 

Le moltephce e varia attività del no tro I htuto era fatta pale e 
a tutto Il mondo scientifico dalla pubbhcazion"! dei Commentari. 

bisogna pur dire che que ta pubbhcazione (come ciel 
re~to tutto cio che riguardava le ncerche cientifiche in Italia) 

era troppo aduggtata dalla gretta o tihtà della Inquisizione, che. 
coi continui mdugi, faceva loro perdere il pregio dell priorità. e 
con l inesorabile cen ura di ogni ide , di ogni fra. e che a e.se 
apore di moderni mo. tarpava le ali ali ricerca clentifica. 

contro i decreti della Inqui izion null pote\ano nemmeno 
più levate autorità ecele i tlche 

Il Primo Tomo dei Commentari, pronto per la . 1 mp fin 
dII 727, non pot' e ere pubblic to che nel I 7 I dopo aver 
ubito mulll lioni e COrreZIOni, dopo intermin bilì tr ttative e 

tergiv r a2ioni 

Ed «int nto (s rivev lo Z notti ogm me e vanno cre cendo 
nei gioln li e negh atti delle ccademie. di rtazioni e chedia-mi, 

i quali o i prevengono ID molte co e, o CI I oppong no, e 

obbligan me a levar • o mut re od aggiungere qu ndo un c 
e qua n o un' hr . buon conI . lutto quello che i di e del 
pa aggio di lercurio ott il ole que t'or I tro\ cl tt \O 

altri libri ... 

Que t empio \i l,a per tutti. E noti i he fin d I J 70 

il generale Mar igli ve\' ,gntlllto h i I rincipali motivi d Il 
uperiorit' degh ollr mont nI pr gli il li ni n Ile . cien e fi i h : 
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cc il veder i pronti e facilitati i mezzi della stampa, che è 
quella la quale comunica all' universo le loro operazioni, con ambo 

i premi e della fama e del guadagno; comodità che difficilmente 

SI trova in Italia e particolarmente in Bologna lt 

ISTITUTO N ZIONALE. - Il perIodo storicamente più inte­

ressante per la nostra Accademia è quello napoleonico. 

La rivoluzione france e portò, anche in Italia, un completo 

rinnovamento in tuttI gli ordinamenti ociali. Dopo i comizi di 

Lione, quando s'incominciò ad instaurare in modo tablle e defi­

nitivo uno stato che, otto il nome dI Italia, radunava comumtà 

e provincie use da ecoh a vita autonoma e giunte per ola virtù 

propria ad altissimo grado di civiltà, per dare unità di r ggimento 

al nuovo Stato, bI ognò, quasI d'un sol colpo, recider ecolari 

tradizioni e con u tudini, che da luogo a luogo i differenziavano 

e contraddicevano, abolire leggi, opprimere i tituzioni, e dal null 

ricreare lutti gli organismi onde trae vita la N zlOne. 

L' Univer ità moderna, le cuole medie (hCf>I, ginna I), le cuole 

speciali (musica, belle arti, agraria, met IlUlgia, v t nn na ... ) or­

gevano allora dal caos delle varie, multiformi e molteplici istituzioni 

che il medio evo ci vev tramandate; mentr l' utorità dirett iva 

centrale era ancora 2ebole e mal icur, mancav no gli org ni 

necessari al normale funzionamento della ammini tr zione ~col tic . 

Se le nuove i tituzioni ebbero modo di affermarsi; e, pUl 

conservando inalterate fino i glOrm no tri le loro linee fondam nt li, 

I sVIlupparono e i evolvettero. ri pondendo !\empre più effic c -

mente al bi ognI della NaZIOne ed alle f> igenze dici tiche; cio i 

dovette. oltre che Ila bontà intrin ca ti i provvedimenti da cui 

pre ero origine. alla o.tituzione di un orpo il qu le, vendo 

raccolto n I uo seno tutti qu i dotti e quei funzionari che avevano 

maggior fam per ap:enza, per virtù civili. per nno pol itico, 

d e!\ endo munito di mpi facoltà di oper re, pot v d un 

tempo gITe come on, u\t, p rman nte presso il gov mo d Il 

Repubblica. e come org no direttivo pre o le i tituzioni lo li . 
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Tale fu r Istituto Nazionale, fissato In Bologna con legge 

I 8 luglio I 797; ricostituito. e messo in attività con decreto 
17 agosto 1802. 

Il Governo. anche con atti ufficiah, aveva già fatto intendere 

di considerare come Nazionale l'Istituto di Bologna. 

Perciò tornò opportuno di far sì che il nuovo I tituto appari e 

come diretta continuazione dell' antico. 

CIÒ appunto si fece: ed ecco come i tra formarono le varie 

fondaZloni onde era costituito l'antico I tituto: 

Le cattedre. i gabinetti, i musei. la biblioteca furono aggre-

gati all' Univer ità. co ì del due tabilimenti e ne formò uno 

010, partecipe dei comodI del\' uno e d 11' altro ». 

L' Uruversità fu cc tra ferita dalla ua antica magnifica re idenza 

nella Piazza della Pace. detta d l Pavaglione, :\1 PaIano d l­

l' I tituto, che indi i denominò dell' UnI' r ità 

Infine r Accademia dell SCienze del\' l tituto fu tra format 

n 11' I tituto Zlonale» . 

L'I tituto con ervò I ua ede B logn fino tutto il 

I IO. Gli ultimi 5 nni furono d l punt di vi t accademico. 

i più fondi, poichè in e i bb luogo l pubblic zione di tulti 

i volumi d gli Atti, ch 1'I tituto ha d to alla luce. ì\la incam­

minate oram I le varie i tituzioni col tich u tr da lCur, e o 

avev rduto u c ratteri tica qu lit \ di or no d. go\' rn , 

e i avvi v diventare pur . c ademi ientific, . 

I rmnov v no int nto le I tanze p I uo Ir porto a lilano ; 

CUi l' lmper tore e R rispondev n gando l p. ibilit di tr re 

a Milano il numero le qu lit \ di dotti ne ri a form \Te 

r I tituto, e prop nend inv ce quell divi ione d Il' I tituto IO 

quattroezioni. l qu I poi, alvo lie\'i mod.fi dott t 

dalla legge 2 ~ dicembre I lO. 

T ermin co ì l . tori d,.I\'1. titu! 

Dopo re t ur zione pontifi i , non 01 ,Ii r l ni di, . 

verno. m gli te i cc demici non bb r Ula lI! 
quell di ncell. re ogni Ir cci del peri do n ion I 
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Perfino la grande lapide marmorea, ornata del medaglione di 

Napoleone, posta nella sala dell' Istituto a commemorare la accla­

mazione di Bonaparte a membro dell' Istituto Nazionale, fu tra­

sformata in un Monumento onorario a Pio VII. 

Ma non certo con tali mezzi era possibile far deviare il 

cammino delle idee, nè cancellare 1al cuore degli uomini la me­

moria dei fatti e nemmeno distruggere i documenti che li com­

provano. 

Dirò anzi che, pur prescindendo dal copioso materiale che 

tuttora esiste negli ArchivI pubblici e privati, basterebbero i cartoO! 

dei mano critti Canterzani conservati nella nostra Bibhoteca Um­
versitaria, alla ncostruzione nei suoi piÙ riposti particolari , 'i quel 

fortuno o periodo stonco, che per tanti a petti ricorda il mom nto 

presente. 

Ed io ho ricordato quelle alterne vicende, perchè dalla o er­

vazione degli eventi pa ati i può trarre heto auspicio sullo svol­

gimento degli eventi futuri . 

Ed ho esaltalo le glorie della nostra Acc demi e del no tro 

Studio. perchè ono pun sime glorie del p n iero um no. che 

uniscono tutti gli uomlru in altis Ima idealit plfltuale, l di là 
del connn politici, al di opra delle ire di p rt . 

I ORE BoRTOLOlTl 

I manoscritti Bandera. 

Ub se B nd ra nacque in Bologn n \l'ottobr d I 181 3 °1 

morì il 2 lugI:o d l l 87. Nel 1830 i i cri lI'Un' er it' di 

Bologna; il 2 luglio 1833 ottenne il diplom di h, c Hi re in leg e: 
oon guì la ticenza nel lugli d 1835 e n l f r io d l l 6 II 
diplom di laur a in ambo le l ggl. 'eni \' l N l 183 fu ID 

me so all' e rcizio di pr urat re pre il ribun 1 . 
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Fornito di questi ottimi studi. ben pre to si mise in vista· e 

poichè era di idee democratiche liberali. stabilì tosto rapportt' 00: 
migliori patrioti del tempo. 

« Le lettere polItiche d irette al Bandera antenori al 185'J _ 
crive Ù Savmi in un opuscoletto pubblicato per l' EsposizlOne del 

l n - quando i pr parava la nvoluzlone. e le altre scritte dopo. 

. a nei primi giorni del governo provvisorio. la dopo la sua nomina 

a DITettore eh PolIzia. formano il più bel quadro vivente ella no tra 

Bologna che TI orge dopo dieci anni di continuata oppressione. In 

esse i tra ede come l cittadini più colti. gareggiando fra loro per atti­

vità e per zelo. p.en<1e. ero le redmi del cve. o e con a s nn te 

d r azi i rafferma ero il prin IplO acro della h.bertà e come il 
no tro popolo generoso e empre pronto al acrificio per la patria 

de loro a'uto e mano forte: tra pare in tutte la gioia e l'entu 'asmo, 

R man ono 010 nel quadro le tinte fooche tracciate dai crudeli 

nemIci della p tn eh c dd ro col governo d I papa e che mercè 

00 m i più i nsvegrarono Il. 

Fin cl I 1843 er in rapporto c n F elir Or :ni: dal 184 
1 60 la ua or : pon nza oi li r r ; r pù \in . Egli' in 

r I z:one con C are orrenti, Giu ppe Ga u l. Ore te Biancoli. 

'Ilo a\'ou, T er Gozz l'lo M no. reo Min-
gh th. Ro olino Pilo. C' acchino apol ne Pepoli. Lu'gi Tac-

iccolò T omm eo. Li\'io Zamb cri. Lodo-

m Ilo rini. Ore t Regnol i. il 

ile-i. L F rin ed altr.. Il u 

per la tori d I RI or im nto. e peci 1-
m nte p l' rom 01. un r ndi -ÙU 1m-

, nl.a. 
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